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	Un dono da custodire e da promuovere per il bene di tutti 

Santa Messa con il Movimento di Comunione e Liberazione 

Milano-Duomo, 9 febbraio 2005



Carissimi,

saluto tutti con l’amore di Cristo, buon Pastore, e dunque con lo stesso amore che è presente e vivo nel cuore di tutti e di ciascuno di voi.

Rendiamo grazie a Dio

La celebrazione eucaristica è il vertice del nostro rendimento di grazie al Signore. Sì, proprio questo è il significato originario dell’Eucaristia. 

Ci rivolgiamo al Padre e lo ringraziamo per il dono che ci ha elargito. Suo dono è il Figlio unigenito, è Cristo Signore: «Dio ha tanto amato il mondo – così afferma Gesù stesso nel discorso notturno a Nicodemo – da dare il suo Figlio unigenito…» (Giovanni 3, 16).

Ci rivolgiamo a Cristo e lo ringraziamo per il dono che continuamente ci offre: il suo Corpo e il suo Sangue, fonte di salvezza per noi e per l’intera umanità.

Ci rivolgiamo allo Spirito Santo, che proprio dal Padre e dal Figlio ottiene per noi i tanti doni di cui la nostra vita è incessantemente arricchita.

Tra questi doni, vogliamo oggi fare memoria della fioritura nella Chiesa di gruppi, associazioni e movimenti caratterizzati da vitalità spirituale, culturale, apostolica e missionaria. 

In modo tutto particolare vogliamo ringraziare il Signore per il Movimento “Comunione e Liberazione”. Lo ringraziamo con una gratitudine specifica perché proprio qui, in questa nostra Chiesa, esso ha conosciuto la sua nascita, il suo sviluppo, la sua attuale presenza e vitalità. Il Signore si è servito soprattutto della fede limpida e forte e della indomabile passione apostolica di un prete milanese, monsignor Luigi Giussani, al quale vanno stasera il nostro pensiero riconoscente, il nostro affetto, la nostra preghiera. Da parte mia invoco per lui da Maria Santissima il dono della sua carezza materna, quale sorgente di interiore consolazione.

Ho parlato ripetutamente di “dono” del Signore. È importante, infatti, leggere e vivere l’esperienza di “Comunione e Liberazione” nella prospettiva del dono, un dono da “custodire” e “promuovere” Chi, infatti, ha limpida la coscienza del dono si sente sollecitato a custodirlo e a custodirlo precisamente come dono, ossia come qualcosa che viene non dall’uomo ma da Dio e dal suo amore; come qualcosa che esige di essere rispettato nella sua autenticità originaria e, insieme, di essere promosso nelle sue potenzialità, e dunque nel dinamismo di una intenzionalità chiamata a modulare i suoi contenuti in risposta alle nuove esigenze che la storia presenta, anzi che lo stesso Spirito propone; come qualcosa che, affidato alla responsabilità di quanti sono coinvolti in questo dono, domanda di essere vissuto quotidianamente sempre e solo come dono e, quindi, in un’atmosfera di preghiera, di obbedienza a Dio e al suo disegno, di comunione e di servizio nella Chiesa.

Dono tra altri doni, “Comunione e Liberazione” ha una sua “specificità”, che in modo sintetico, certo, ma anche immediatamente eloquente emerge già dai due termini che ne costituiscono la sigla: “comunione” e “liberazione”.

Su di essi vorrei condividere con voi qualche riflessione.

Cristo, radice e norma della nostra comunione 

Circa la comunione è da rilevarsi che è Gesù Cristo la radice viva, la fonte inesauribile e il paradigma normativo della comunione. È Cristo il nuovo e ultimo Adamo, ossia il principio e il compendio vivente dell’intera famiglia umana. È Cristo l’Alleanza fatta carne, l’Alleanza nuova ed eterna e, dunque, il vincolo che unisce indissolubilmente e per sempre Dio e l’uomo e gli uomini tra loro.

Così Cristo si pone come la risposta dell’amore misericordioso di Dio ad una delle miserie più inquietanti e sofferte dell’uomo: dell’uomo di sempre, ma forse in un modo particolarmente forte dell’uomo di oggi. È la miseria della solitudine, quella fisica e quella morale, quella spirituale e quella culturale, persino quella filosofica che si esprime nel moderno nichilismo. È il Signore Gesù che ci libera dalla solitudine. 

E la risposta storica di Cristo è la sua Chiesa, la cui natura è di essere sacramentum communionis et unitatis, ossia il segno visibile ed efficace di quella comunione di Dio con l’uomo e degli uomini tra loro che è stampata dentro la stessa carne crocifissa del Signore Gesù. La Chiesa, allora, è lo spazio spirituale e insieme umano, concreto, sperimentabile della comunione presente nella storia. Così nel mondo umano ogni forma di comunione e ogni grado di essa sono, lo si sappia o no, un’espressione di quella comunione che risiede in Cristo, Capo e Signore di tutti e di tutti Salvatore.

Da questa straordinaria e affascinante verità della nostra fede derivano non poche implicazioni concrete per la vita quotidiana. 

Così, tra le altre, l’interpretazione ultima della comunione tra noi: questa è “dono” che viene dall’alto, dono di Cristo, dono della Chiesa. Non è certo escluso, anzi è richiesto con più forza, il nostro impegno a rispettare, a favorire e ad intensificare la comunione tra noi e con gli altri. Ma sempre deve rimanere vigile e gioiosa la consapevolezza che è Cristo che ci chiama a comunione, che è il suo Spirito il cemento infrantumabile della nostra unità. Questa comunione, dunque, è sempre possibile. Anzi, è realtà data: realtà che può essere sì minacciata e in parte anche sgretolata da noi e dai nostri individualismi, ma che “rimane”, perché fondata in Dio e nell’assoluta fedeltà del suo amore misericordioso. 

E ancora: abbiamo detto che la comunione, frutto della carne crocifissa di Cristo, passa attraverso la sua Chiesa, segno vivo e presenza reale dell’amore di Cristo Capo e Signore di tutti e di tutti Salvatore. Per questo la comunione non può non avere la nota, il sigillo della “cattolicità” : è una comunione che può avere le sue giuste “predilezioni”, ma che non può sopportare le “selezioni” e le conseguenti “esclusioni”.

È nelle difficoltà concrete delle nostre relazioni quotidiane che si fa più facile la tentazione di ridurre l’orizzonte cattolico o di operare delle scelte di discriminazione nel vivere la comunione. Ma è qui che si rivela la potenza della grazia di Cristo, grazia che vince ogni nostra debolezza. È in queste situazioni che dobbiamo tutti essere docili all’appello di sant’Agostino: estendi la tua carità sino ai confini del mondo, perché ai confini del mondo giunge l’amore di Cristo.

Libertà, liberazione, servizio

Quanto al secondo termine “liberazione”, è evidente e immediato il rimando alla libertà. È, questa, un valore essenziale e costitutivo dell’uomo stesso, come emerge dal brano della Genesi che è stato proclamato oggi nella Liturgia della Parola (cfr. Genesi 2, 4-9. 15-17). 

Il brano ci ha presentato Dio che, come creatore, sprigiona nel mondo la vita nelle sue più diverse forme, sino al vertice: «Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente» (v. 7). È una scena che lascia ammirato sant’Ambrogio, che subito si appresta a definire l’uomo quale “capolavoro” di Dio, «come il culmine dell’universo e la suprema bellezza di tutto il creato» (Esamerone VI, 75). E tale è l’uomo perché, creato a immagine e somiglianza di Dio, è da lui voluto come essere libero. In questo senso, il Concilio qualifica la libertà dell’uomo come «segno altissimo dell’immagine divina» (Gaudium et spes, n. 17).

Il brano della Genesi rileva l’esistenza della libertà nell’uomo nel fatto che Dio affida all’uomo una responsabilità, ponendolo nel giardino di Eden «perché lo coltivasse e lo custodisse» (v. 15), e soprattutto dandogli una preciso comando morale, che evidentemente non può non supporre la libertà: «Il Signore Dio – leggiamo – diede questo comando all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”» (vv. 16-17).

Ora il termine di “liberazione” ci si presenta con una pregnanza teologica e pastorale di grande interesse, che merita di essere, sia pure velocemente, esplicitata.

Anzitutto, la nostra libertà ha assoluto bisogno di essere liberata. Solo se liberata, è vera e autentica libertà. Ed è Cristo, solo Cristo, che la può liberare, che per amore la vuole liberare e che, morendo sulla croce, la rende effettivamente libera. È per questo che la libertà deve dirsi “dono” del Signore e del suo Spirito, deve dirsi “grazia”: «Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero» (Giovanni 8, 36).

“Liberazione”, dunque, dice una libertà liberata come dono del Signore, ma dice anche l’impegno dell’uomo a fare della libertà una condizione e una forza di servizio agli altri, un’espressione di comunione con gli altri e di dono di sé agli altri: sì, il servizio, l’amore sincero e operoso verso gli altri è il vero senso della libertà, è ciò che trasforma la libertà in responsabilità. 

C’è una pagina dell’enciclica Veritatis splendor che illumina in modo incisivo il senso originale e “nuovo” della libertà che ci viene donata da Cristo. Leggiamo: «Gesù rivela, con la sua stessa esistenza e non solo con le parole, che la libertà si realizza nell’amore, cioè nel dono di sé. Lui che dice: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13), va incontro liberamente alla Passione (cf. Mt 26, 46) e nella sua obbedienza al Padre sulla Croce dà la vita per tutti gli uomini (cf. Fil 2, 6-11). In tal modo la contemplazione di Gesù crocifisso è la via maestra sulla quale la Chiesa deve camminare ogni giorno se vuole comprendere l’intero senso della libertà: il dono di sé nel servizio a Dio e ai fratelli. La comunione poi con il Signore crocifisso e risorto è la sorgente inesauribile alla quale la Chiesa attinge senza sosta per vivere nella libertà, donarsi e servire. Commentando il versetto del Salmo 99 (100) “Servite il Signore nella gioia”, sant’Agostino dice: “Nella casa del Signore libera è la schiavitù. Libera, poiché il servizio non l’impone la necessità, ma la carità… La carità ti renda servo, come la verità ti ha fatto libero… Allo stesso tempo tu sei servo e libero: servo, perché ci diventasti; libero, perché sei amato da Dio, tuo creatore; anzi, libero anche perché ti è dato di amare il tuo creatore… Sei servo del Signore e sei libero del Signore. Non cercare una liberazione che ti porti lontano dalla casa del tuo liberatore” (Enarratio in Psalmum XCIX, 7)» (n. 87).

Anche sulla liberazione nel senso ora detto si possono sviluppare alcune prospettive assai concrete, che toccano la nostra vita quotidiana personale, familiare, sociale ed ecclesiale. 

Se vera libertà e servizio nella carità di Cristo coincidono, tra i vari interrogativi che si possono porre desidero ricordare, sia pure per semplice cenno, il fatto che il “servizio” dei cristiani nella Chiesa, mentre trova il suo punto di convergenza e di incontro nella indivisa e indivisibile carità di Cristo, può esprimersi e di fatto si esprime in modalità diverse, in riferimento alla varietà di carismi, doni, vocazioni, uffici, compiti, responsabilità, situazioni ambientali storiche e culturali, ecc. È in questa prospettiva che ciascuna aggregazione ecclesiale può e deve avere la sua “specificità”. È obbedienza allo Spirito, che fa scaturire e anima la ricchezza spirituale e missionaria della Chiesa nel segno di una meravigliosa varietà. 

Ma lo stesso e identico Spirito è fonte e forza di unità della Chiesa e nella Chiesa. E ciò conduce all’incontro, al dialogo, al confronto, alla comunione, alla collaborazione e alla corresponsabilità. Del resto la stessa specificità trova la strada per la sua affermazione ed esaltazione solo se e nella misura in cui si fa “complementare” all’insieme, al “tutto unitario” della Chiesa.

Il servizio quotidiano nella Chiesa e per la Chiesa

Ringraziamo tutti, questa sera, il Signore per i passi concreti che le molteplici realtà ecclesiali hanno fatto e stanno facendo in questa direzione, e continuiamo la nostra preghiera perché confermi l’impegno generoso di tutti.

Tra le esigenze intrinseche e oggi – nella situazione storica culturale che stiamo vivendo – particolarmente urgenti e indilazionabili, si pone l’esigenza di una unione sempre più convinta e matura per obbedire tutti, al di là delle legittime diversità aggregative, al mandato missionario di Gesù risorto: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15).

Carissimi, in questo momento, mentre guardo tutti voi, rivolgo gli occhi del mio cuore di Vescovo all’intera Chiesa ambrosiana, alle sue molteplici aggregazioni ecclesiali, alle numerosissime comunità parrocchiali che la compongono, alle più diverse realtà di Chiesa secondo cui è articolata. 

In particolare, pensando ora alla vostra specifica presenza e azione nella nostra Chiesa, vorrei rinnovare la richiesta che ho espresso il 29 maggio dello scorso anno, nella Veglia di Pentecoste al Mazda Palace ai gruppi, alle associazioni e ai movimenti operanti in Diocesi. È una richiesta che si inserisce nella proposta che i Vescovi hanno rivolto a tutta la nostra Chiesa in Italia con la Nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”. Si tratta di una specie di “settenario”, così formulato:

1. Voi appartenete di fatto a queste nostre comunità parrocchiali. 

2. I doni che il Signore vi ha dato sono per voi e inscindibilmente per il bene di tutti, per il bene della Chiesa, nella sua concretezza storica e dunque anche in queste nostre comunità parrocchiali. 

3. Mentre voi offrite i vostri doni, accogliete anche i doni che sono realmente presenti e operanti nelle comunità parrocchiali, anche in quelle più piccole e più povere, presenti e operanti nelle persone concrete che compongono queste comunità, siano esse presenti o non presenti nelle vostre realtà aggregative.

4. Non dimenticate mai che l’amore verso ciò che appartiene alla vita ordinaria e feriale delle comunità parrocchiali deve essere vissuto nel segno della fede e insieme nel segno di una grande stima umana: chi non stima, non ama; chi ama, stima: stima anche le piccole cose, le cose di ogni giorno.

5. Aiutate, nell’umiltà evangelica, nella costante pazienza e nella generosità coraggiosa, le comunità parrocchiali ad aprirsi, ad aprirsi di più, a farsi accoglienti di tutto ciò che di nuovo lo Spirito suscita nella Chiesa, come pure aiutatele perché vivano in maniera più convinta, più responsabile, più intensa lo slancio missionario. 

6. La comunione con le comunità parrocchiali è una componente necessaria di quella comunione che deve essere vissuta all’interno delle aggregazioni ecclesiali, tra di loro, nella Chiesa locale e universale. La comunione è così fatta che o si dà tutta intera o non si dà affatto! Anche questa comunione con le comunità parrocchiali è segno e forza dell’autentica missionarietà delle aggregazioni. 

7. Impegniamoci tutti a vivere il momento più bello e più forte della comunione e della missione: il momento dell’Eucaristia nel giorno del Signore. È la carne crocifissa e gloriosa di Cristo a donarci lo Spirito come sorgente di comunione e forza di missione. La partecipazione all’Eucaristia, come sacrificio del Signore Gesù e della sua Chiesa e come convito fraterno dell’intero popolo di Dio, rappresenta veramente il vertice e insieme l’energia propulsiva per il nostro quotidiano cammino di unità e di missionarietà. 

È qui, nell’Eucaristia, che si compie la preghiera di Gesù: «Siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Giovanni 17, 21). È qui, nell’Eucaristia, che le varie appartenenze – quelle tipiche delle molteplici realtà aggregative – trovano solidità di comunione e dinamismo di missione nell’appartenenza radicale a Cristo morto e risorto, nel suo continuo donarsi a noi: è lui che ci fa appartenere a se stesso con l’attrattiva irresistibile e con la forza insuperabile del suo Corpo dato e del suo Sangue sparso. 

Cristo è tutto per noi

Un ultimo pensiero – quello più radicale e decisivo, sempre nuovo e rinnovatore – ci viene proposto dalla pagina di Vangelo, con l’invito che ci rivolge Gesù stesso. È un invito che riguarda il cuore, l’io profondo di ciascuno di noi, come lo spazio interiore nel quale sbocciano i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre scelte, le nostre azioni: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo… Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive…» (Marco 7, 14-15. 20-21).

È, in una parola, l’invito a coltivare, senza stancarci ma in crescendo, la spiritualità, la vita nello Spirito: in concreto la nostra fede in Cristo Signore, il nostro “rimanere” nell’amore, il nostro intimo e filiale dialogo con Dio nella preghiera,  la condivisione dei nostri giudizi e atteggiamenti interiori e gesti concreti di vita con la mente e il cuore di Cristo. 

Sì, Cristo è “innamorato” di ciascuno di noi, e ciascuno di noi trova la pienezza del suo essere, la ricchezza della sua vita, la sorgente della sua felicità nello “innamorarsi” di Cristo per essere “uno” con lui. Proprio oggi, l’Ufficio delle Letture ci ha fatto riascoltare questo semplice eppure folgorante testo di san Giovanni Crisostomo: «Guarda: egli [Cristo] è il capo, noi il corpo; ci può essere separazione tra il capo e il corpo? Egli è il fondamento, noi l’edificio; egli è la vite, noi i tralci; egli è lo sposo, noi la sposa; egli è il pastore, noi le pecore; egli è la via, noi la percorriamo. Noi, ancora, siamo il tempio, lui vi inabita; egli il primogenito, noi i fratelli; egli è l’erede, noi i coeredi; egli è la vita, noi i viventi; egli è la risurrezione e noi risorgeremo; egli è la luce e noi ne siamo inondati…» (Omelia sulla prima lettera ai Corinzi, 8, 4). E l’elenco potrebbe continuare a non finire. Viene spontaneo concluderlo con le notissime parole di sant’Ambrogio: «Omnia nobis est Christus» (De virginitate, 16, 99).

Preghiamo il Signore che ci doni di coltivare con entusiasmo e con vera gioia questa spiritualità cristocentrica. L’unione con il Signore Gesù farà sbocciare e maturare in noi un più grande amore alla Chiesa e un più generoso servizio agli uomini.

Il servizio agli uomini può e deve avere le più svariate espressioni: da quelle individuali a quelle associate; dall’attenzione ai poveri e agli ultimi alla sollecitudine a trafficare i talenti nel campo dell’economia e della finanza; dall’impegno sociale a quello professionale; dalla presenza nella comunicazione e nella cultura al servizio educativo; dalla responsabilità politica alla partecipazione ai vari ambiti dell’attività pastorale della Chiesa, ecc. Sempre però si tratta di un servizio che, ultimamente, consiste nell’annunciare, anzi, con la testimonianza di una vita nuova, nel “far vedere” agli uomini il volto di Cristo, vero Dio e vero uomo, nel mostrare il volto di Colui che sa «quello che c’è in ogni uomo» (Giovanni 2, 25) e che è l’unica risposta vera, certa, definitiva, piena, esauriente ed eccedente a tutte le autentiche esigenze del cuore di ogni uomo. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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